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1. Le radici della cavalleria nella visione tradizionale  

 
Nel generale processo di revisione della cronologia e della geografia preistorica europea – 

processo che sta vedendo impegnati da oltre un decennio anche alcuni linguisti, che hanno preso 
atto degli enormi passi avanti compiuti in questo campo dall’archeologia, dalla genetica e dalla 
paleoetnologia – assumono particolare importanza alcune conseguenze che i nuovi paradigmi 
producono su rilevanti aspetti storico-culturali della civiltà europea. Un caso clamoroso, per le 
complesse intersezioni di ideali, tradizioni e leggende che ha sempre portato dentro di sé, ma anche 
per le sue strette connessioni con diversi aspetti della cultura materiale, è rappresentato dal 
problema delle “radici della cavalleria medievale” (per riprendere il titolo di Cardini [1987], uno dei 
più importanti e meglio documentati libri sull’argomento): non c’è dubbio, infatti, che nella figura 
del cavaliere medievale si agitino ancora strati profondi della sua storia e della sua preistoria. 

Gli studi condotti in questo settore dagli storici e dai filologi seguono l’idea, figlia della teoria 
tradizionale sulle origini indeuropee, che gli strati profondi della cavalleria, arrivati al pieno 
Medioevo per il tramite dei Germani, siano da rintracciare nelle steppe eurasiatiche, in un costante 
influsso della cultura nomade turco-mongola, arrivata in seguito a molteplici e ininterrotte invasioni 
ed incursioni, anche alle soglie e fin dentro il Medioevo: 

 
la cavalleria ebbe la sua massima affermazione in Europa nel Medioevo, quando divenne l’elemento 

imprescindibile ed esenziale di ogni esercito. Gli uomini delle steppe, che irruppero nell’Occidente prima e durante 
l’epoca medioevale, erano abilissimi cavalieri e costrinsero, assalendoli, i romani ed i germani ad incrementare e 
perfezionare la loro cavalleria (Fumagalli: 520) 

 
Secondo gli storici della cavalleria, fu soprattutto nel primo millennio a.C. che la cultura 

nomade turco-mongola riuscì a spingersi in quella che viene identificata con la sponda occidentale 
della cultura delle steppe, vale a dire la costa del Mar Nero e la zona meridionale dei Balcani. 
Sarebbe tra gli agricoltori del Kwarezm, o forse nella Bactriana, e in ogni caso tra le genti di stirpe 
sarmatica che andrebbe identificata la nascita della simbiosi uomo-cavallo, incarnazione e 
prefigurazione mitica del futuro cavaliere medievale: 

 
La cavalleria medievale ci viene dal grande mare della cultura delle steppe e dai suoi Reitervölker, che già dal 

IX-VII secolo a.C. toccavano i bacini della Vistola e del Dnepr irradiando la loro influenza sulla costa settentrionale del 
Mar Nero e sui Balcani, mentre ad Oriente si agitavano confusamente, premendo alle frontiere cinesi. […] Secondo 
alcuni, il suo armamento […] avrebbe preso l’avvio verso il IV sec. a.C. tra gli agricoltori del Kwarezm che dovevano 
difendersi da un popolo nomade di stirpe iranica, i massageti, e poi proprio fra i nomadi iranici si sarebbe 
principalmente sviluppato. […] Altri riportano l’origine […] alla Bactriana. Altri ancora lo dicono sviluppatosi tra i 
popoli asiatici come risposta alla falange macedone (Cardini 1992: 187, 190-191). 

 
 

2. Evidenza archeologica di un quadro più complesso  
 
Sembra però che gli storici non tengano conto degli studi recenti sulla preistoria eurasiatica, in 

particolare per ciò che riguarda l’uso del cavallo come montatura, da collegarsi all’inizio della 
cavalleria. La ricerca archeologica ha infatti mostrato che i protagonisti europei della rivoluzione’ 
calcolitica (tra le cui caratteristiche – oltre all’apparizione de carro e dell’aratro, all’estrazione dei 



minerali, all’artigianato specializzato, alla metallurgia, all’introduzione di stratificazioni sociali, alla 
nascita di caste sacerdotali, etc. [cfr. Neustupný 1976] – vanno appunto annoverati anche 
l’allevamento dei cavalli e l’uso dei cavalli come cavalcatura) non sono soltanto i rappresentanti 
della cultura kurgan stanziati nell’area delle steppe (1). Ci sono altri grandi complessi culturali 
responsabili di questo decisivo cambiamento, tra i quali, in particolare:  

 
2)  i rappresentanti delle culture pastorali della Ceramica a Cordicella (CC) e delle Asce da 

Combattimento (AC), diffusi a macchia d’olio in tutta l’Europa orientale e centrale;  
 
3)  i portatori del Vaso Campaniforme (VC), che emergono nell’ambito delle società 

megalitiche dell’Atlantico e si diffondono in Europa occidentale e centrale con un 
‘messaggio’ ideologico di tipo guerriero e maschilista (per questi dati, cfr. Lichardus, 
Lichardus 1985: 503-505; Alinei 1996-2000: II, 69-72).  

 
Queste culture «contribuiscono a formare due aree abbastanza omogenee e contrapposte in 

Europa: I) quella dei tumuli e della Ceramica a Cordicella e Asce da Combattimento a Oriente; II) 
quella […] del Vaso Campaniforme a occidente» (Alinei 1996-2000: II, 71). Vediamo un poco più 
in dettaglio queste tre culture preistoriche. 

 
1)  Per quanto riguarda l’area dei “popoli delle steppe”, rappresentati dai pastori nomadi dei 

kurgan, è importante sottolineare che «l’uso del cavallo come montatura si è diffuso dalla 
steppa del nord verso le praterie del sud, a partire dall’età del Rame» (Alinei 1996-2000: II, 
85). Presso le popolazioni dell’Asia centrale (uraliche e indeuropee) che hanno dato inizio 
alla pastorizia nomadica montata a cavallo, non a caso, la terminologia ippica è di tipo 
altaico (e non iranico, come pretenderebbe la teoria tradizionale) (cfr. EB: 709). È proprio 
l’area delle steppe a nord del Mar Nero che corrisponde al biotopo specifico dove ha potuto 
sopravvivere il cavallo selvaggio dopo i mutamenti climatici che hanno coperto il continente 
di foreste (cfr. Lichardus, Lichardus 1985: 358-359), ed è sempre in quest’area che va per 
conseguenza vista l’origine della cavalcatura, dal momento che essa divenne necessaria 
proprio là dove esistevano delle mandrie.  

 
2)  Per quanto riguarda le culture della CC e delle AC, si tratta di complessi emersi alla fine del 

IV millennio che gli archeologi concordano nell’identificare, collateralmente a quella del 
VC, con le forze di cambiamento che prefigurano le forme sociali delle epoche storiche 
successive (cfr. Childe 1957, Telegin 1994: 399). Il nucleo centrale sembra essere stato la 
Germania, sul corso medio dell’Elba; alla fine del IV millennio CC e VC compaiono 
nell’area baltica e nella seconda metà del III millennio nella Scandinavia meridionale. Si 
tratta con evidenza di culture emerse in una vasta area pressoché contemporaneamente a 
quella kurgan nelle steppe (e non per effetto di un’invasione di pastori-nomadi kurganici) 
(Alinei 1996-2000: II, 281-284). Recenti studi di analisi biomeccanica sulle tibie di scheletri 
legati alla CC evidenziano che si trattava di individui sedentari, non legati – come 
pretenderebbe la teoria tradizionale, che identifica appunto nella CC una delle tre ondate di 
invasori indeuropei (Gimbutas 1979) – a un nomadismo pastorale, ma diffusisi in un vasto 
territorio, nel periodo eneolitico, secondo un modello a mosaico di integrazione lenta: 

 
The results of the tibial midshaft geometry do not support the hypothesis about different mobility in the Late 
Eneolithic and Early Bronze Age. This conclusion is supported by nonsignificant differences between the 
Corded Ware females and the Early Bronze Age females. […]. The results suggest that the behavioral 
processes which affected the tibial midshaft biology operated during the Late Eneolithic and Early Bronze Age 
as a mosaic across time and between/within cultures (Sladek, Berner, Sailner 2006: 471). 

 
3)  Sul VC, argomento di questo saggio, tornerò in seguito in modo approfondito. 

 



Riferendosi alle nuove sintesi sulle origini etnolinguistiche d’Europa, e in particolare alle 
conclusioni della Teoria della Continuità Paleolitica (Paleolithic Continuity Theory = PCT), questi 
complessi culturali diventano importantissimi in quanto, in aperto contrasto con la visione lineare e 
non documentata di una diffusione-invasione da oriente di tecniche e mentalità, confermano che le 
principali culture centro-europee erano già differenziate in epoca quantomeno neolitica. Secondo la 
PCT, infatti, gli Indoeuropei non sarebbero arrivati (come vorrebbe la teoria dell’Invasione 
Calcolitica, che fa incominciare il processo nel IV millennio a.C.) dalle steppe come pastori-
guerrieri, né (come sostiene la Teoria della Continuità Neolitica propugnata dall’archeologo Colin 
Renfrew, che retrodata la formazione delle lingue e culture indeuropee al VII millennio a.C.) dal 
Medio Oriente come coltivatori, ma sarebbero gli eredi delle popolazioni che si trovano in Europa 
da sempre, cioè da quando Homo sapiens sapiens si è diffuso nei vari continenti del Vecchio 
Mondo, nel Paleolitico, provenendo dall’Africa. Secondo questa ipotesi di sintesi, in sostanza, la 
patria originaria degli Indeuropei sarebbe l’Africa, vale a dire la stessa di tutte le popolazioni 
moderne e di tutti i phyla linguistici del mondo; i più antichi insediamenti delle popolazioni 
indeuropee fuori dall’Africa troverebbero riscontro nei territori occupati attualmente dalle lingue 
indeuropee stesse; l’Europa sarebbe stata popolata, fin dalle prime datazioni indicate dalle ricerche, 
dagli Indeuropei insieme alle altre popolazioni non indeuropee presenti poi storicamente in loco, 
come ad esempio quelle uraliche: il rapporto etno-linguistico preistorico tra gli Indeuropei e gli altri 
popoli eurasiatici sarebbe dunque una relazione di ad adstrato/parastrato e non di 
superstrato/sostrato; dal momento infatti che l’arrivo degli Indeuropei, e delle altre genti, 
coinciderebbe col primo popolamento euroasiatico di Homo sapiens sapiens, il cosiddetto sostrato 
indo-mediterraneo non esisterebbe, come non esisterebbero popoli pre-indeuropei; le lingue 
indeuropee, ma anche quelle non-indeuropee presenti nel territorio eurasiatico, si sarebbero già 
formate a partire almeno dal Mesolitico; ogni invasione di massa nel Neolitico o nel Calcolitico 
sarebbe esclusa, e le poche invasioni e infiltrazioni locali comprovate dall’archeologia o ricostruite 
dalla genetica costituirebbero fattori di ibridazione e non di sostituzione; l’agricoltura si sarebbe 
diffusa nell’Eurasia secondo un modello complesso, basato sull’integrazione, a mosaico, di sviluppi 
locali, di acculturazione e di limitata diffusione demica da parte di gruppi anindeuropei (per la 
formulazione teorica, cfr. in particolare Alinei 1996-2000, 1997, 2000, 2002, 2003a, Costa 2001).  

La visione tradizionale sulle radici profonde della cavalleria dei popoli germanici (attraverso i 
quali si è diffusa all’Occidente tardo-antico e successivamente medievale la nozione stessa di 
guerriero a cavallo), vale a dire quella di stirpi Scito-sarmate che a poco a poco avrebbero introdotto 
e imposto, nell’arco del primo millennio a.C., le proprie usanze, non sembra più credibile. Nel 
quadro della PCT, la cavalleria nasce turco-mongola (e non iranica) con i kurgan, ma diventa, 
contemporaneamente, europea centrale e plurilingue con la cultura delle AC e del VC (il quale 
ultimo sembra avere avuto – come si vedrà – un’influenza molto più profonda e duratura delle AC). 

 
 

3. Il preteso “ippocentrismo” degli immaginari “Indeuropei delle steppe” 
 

 Nella visione tradizionale, sono proprio i feroci e bellicosi Indeuropei delle steppe a 
rappresentare l’archetipo del cavaliere-guerriero: come sintetizza Marija Gimbutas, la più accanita e 
influente propugnatrice della teoria dell’invasione calcolitica,  
 

la rapidità della diffusione della lingua in aree nuove e il successo dei suoi parlanti sugli indigeni che erano in 
numero maggiore possono spiegarsi con la mobilità e l’abilità marziale delle popolazioni dei Kurgan.[...]. Incontrando 
nuove culture, questi guerrieri a cavallo con le loro armi superiori sconfissero facilmente la resistenza locale. Nello 
spiegare la rapida diffusione della cultura dei Kurgan e delle lingue indeuropee, l’elemento essenziale è il cavallo 
(Gimbutas 1997: 368-369, cit. in Costa 2001: 220).  
 
 



 
 

La grande invasione indoeuropea (a cavallo) nella visione di Marija Gimbutas 
(in grigio l'area delle Asce da Combattimento) 

 
 

Proviamo a ripartire da un punto di vista linguistico e archeologico: nell’IE comune esiste una 
sola parola per ‘cavallo’, vale a dire *ek’wo-s (ricostruita sulla base di irl. ech, latino equus, lituano 
ašva, sanscrito açva, tocario yakwe, e – collateralmente – di greco híppos) (IEW: 301) e resta 
difficile poter dire se essa designi solo il cavallo domestico o anche quello selvatico. Nel Neolitico e 
nel Rame si possono distinguere tre aree rilevanti per l’addomesticamento del cavallo (riferimenti in 
Alinei 1996-2000: I, 299-301):  
 

1) un’area dove non esistono resti di cavallo (quasi tutto il Vicino Oriente, i Balcani, la Grecia 
– dove il cavallo non appare prima del 2000 a.C. – , il bacino carpatico, l’Italia, l’Iberia del 
Sud e l’Irlanda); 

 
2) un’area in cui c’è una presenza occasionale ma indipendente di ossa equine, e dove il 

cavallo selvatico, sopravvissuto al Tardo Pleistocene, ha continuato a essere sfruttato nel 
Neolitico (Europa del Nord e centrale); 

 
3) un’area, che va dal Dniepr e dal Volga fino forse all’Asia, che è il centro sia del cavallo 

selvatico che del suo addomesticamento. 
 

Sulla base di queste considerazioni, l’indeuropeistica tradizionale sostiene appunto che la 
patria originaria degli Indeuropei (cavalieri) non può che essere l’area della steppa e della foresta-
steppa eurasiatica (Mallory 1989: 161-162).  

 
Questo ragionamento perde tuttavia valore se si considera che esso appare legato a una errata 

cronologia: anzitutto si può escludere che il nome indeuropeo del cavallo sia quello del cavallo 
domestico, in quanto, dal punto di vista della legge della conservatività linguistica (per cui cfr. 
Alinei 1996-2000: I, 151-175), il fatto che esista un unico nome si lascia interpretare come un 
indizio che esso designava in origine il cavallo selvatico. Come conseguenza, questo nome 
indeuropeo deve risalire al Paleolitico, e appare del tutto sganciato dalle limitazioni areali che i 
seguaci della teoria tradizionale pongono per il Neolitico e per il Calcolitico. È realmente 
impensabile che una civiltà arcaica ‘ippocentrica’ non possegga differenziazioni terminologiche per 
i tipi di cavalli. Inoltre, l’archeologia mostra che le sedi dell’Eurasia nelle quali il cavallo appare 



come specie addomesticata sono diverse e lontane tra loro e che non esiste alcuna prova del fatto 
che l’addomesticamento del cavallo è avvenuto per la prima volta nelle steppe ucraine. Per quanto 
riguarda la cronologia, è ormai dimostrato che, per quanto in Oriente il cavallo fosse già utilizzato 
come animale da tiro fin dal 4000 a.C., il suo uso bellico come animale da cavalcatura non può 
risalire a un’epoca molto anteriore al secondo millennio a.C.; inoltre, l’analisi dei resti equini del 
periodo calcolitico (quando cioè – intorno al 4000 a.C. – si sarebbe dovuta avere la supposta 
invasione indeuropea a cavallo) mostrano che i cavalli erano a quell’epoca di taglia piccolissima, 
simili per intendersi agli attuali ponies (come è costretto a rilevare lo stesso Mallory 1997: 223). 
Non si può insomma negare che l’Eurasia, già intorno a 20000 anni fa, fosse massicciamente 
‘popolata’ da cavalli selvatici – quelli raffigurati, per esempio, nell’arte rupestre – ma è altrettanto 
evidente che non si trattava di animali adatti a conquistare l’intera Europa occidentale e a introdurvi 
un’ideologia di tipo cavalleresco.  

L’immagine di grandi cavalieri calcolitici colonizzatori dell’intero continente europeo non è 
sostenibile se si tiene conto anche solo dei pochi dati appena ricordati. Allo stesso modo, come 
conseguenza immediata, diventa poco credibile rintracciare le origini della cavalleria medievale  
 

nei rapporti con i “popoli cavalieri” delle steppe asiatiche ove l’uomo viveva sulla cavalcatura, non limitandosi 
ad usarla in guerra e nell’addestramento militare. […] Il cavaliere medievale […] non riuscì mai a sopire lo spirito che 
aveva animato per secoli i suoi progenitori trascinandoli dalla Germania e dall’Asia all’Europa, sospingendoli in ogni 
direzione (Fumagalli 1994: 348). 

 
Qualche dubbio su questa impostazione del problema (popoli-cavalieri delle steppe [dal II 

millennio a.C.] → guerrieri a cavallo di stirpe germanica sul confine orientale [primi secoli del I 
millennio d.C.] → cavalleria medievale europea [alto e pieno medioevo]) è già stato d’altronde 
avanzato, dal punto di vista del passaggio delle tecniche di guerra a cavallo, proprio da qualche 
storico medievale. Aldo Settia, ad esempio, nota che 

 
i contatti sporadici fra gli eserciti di Oriente e di Occidente non significano che necessariamente ci sia stata una 

imitazione del secondo nei confronti del primo. […] Se si mette in discussione la continuità tecnica corre il rischio 
anche di crollare anche il passaggio dall’una all’altra civiltà delle tradizione degli usi che tecnici non sono, e cioè 
proprio le ‘radici’ orientali della cavalleria […]. Invero, sotto tale punto di vista, già un altro particolare ci pare 
sospetto: miti e tecniche appresi dai Germani in Oriente si sarebbero conservati soprattutto in Scandinavia, e fra questi 
vi sarebbero state anche le raffinate cognizioni di metallurgia necessarie per forgiare le spade di pregio. Ora, se così è, 
perché vediamo poi costantemente la letteratura prodotta in area scandinava magnificare ed invidiare le spade franche? 
Dov’era dunque finita l’abilità di coloro che vengono considerati i veri eredi della metallurgia pontica?” (Settia 2006: 
26). 

 
Molti elementi, insomma, invitano a cercare altrove le radici profonde della cavalleria. 

 
 
4. Evidenza archeologica di un’ideologia cavalleresca: il Vaso Campaniforme (Bell Beaker) 
 

Tra i principali complessi archeologici della preistoria europea nei quali appare evidente una 
relazione tra uomo e cavallo come nucleo fondamentale intorno al quale si organizza la vita sociale, 
materiale e spirituale di un gruppo, il Vaso Campaniforme (VC) è quello che ha avuto più durevole 
influenza sulle culture delle epoche successive. Come noto, il VC rappresenta, dopo il megalitismo 
mesolitico, la seconda importante ‘innovazione’ archeologica europea (cfr. Shennan 1976; Waldren, 
Kennard 1987; Sherratt 1994; Benz, van Willigen 1998; Nicolis 2002; Czebreszuk 2004). 

In un fondamentale studio dedicato a questo argomento, Andrew Sherratt [1994] sottolinea 
l’aspetto «aggressivo» dei portatori del VC e il contesto di mutamenti radicali nel quale essi 
emergono e che essi stessi contribuiscono a diffondere. I portatori del VC causarono secondo 
Sherratt un’autentica diaspora nei modi di vita dell’Europa, e introdussero un’ideologia individuale 
fondata in parte sul culto della guerra, in un’area vastissima che comprende il Portogallo e Galizia, 
dove significativamente appare in continuità coi siti di tipo megalitico (cfr. Santos, Soares, Silva 



1972, Harrison 1977a, 1977b, 1988, Criado Boado, Vázquez Varela 1982, Cardoso, Soares 1990-
1992, Suárez Otero 1997a, 1997b, Cardoso 2000, Salanova 2000b, Jorge 2002), la Spagna (Moreno 
López 1971-1972, Bubner 1979, Waldren 1987, Battencourt 1991-1992, Garrido-Pena 1995, 1997, 
2000, Suárez Otero 1997b, Albergaria 1998, Ontanon Peredo 2003, Cardoso, Norton 2004), la 
Francia (Courtin 1967a, 1967b, Guilaine 1967, 1976b, Barge-Maffleu 1987, 1988, 1989, Besse 
1996, Salanova 2000a, 2000b, Guilaine, Clausure, Lemercier, Sabatier 2002, Lemercier 1998a, 
1998b, 2004), l’Irlanda (Case 1977, 1995), la Sicilia (Tusa 1987), l’Olanda, la Gran Bretagna, 
l’Ungheria (Butler, Van Der Waals 1966; Simpson 1976; Case 1977, Thomas 1991).  

 
 

 
 

L’areale del VC [da Renfrew 1987] 
 
 

Per quanto riguarda il vettore di diffusione del fenomeno campaniforme, gli archeologi 
sembrano oggi d’accordo nell’indicarne il focolaio originario in un’area compresa tra il Portogallo e 
la Galizia e la costa atlantica cantabrica: questo è dimostrato in primo luogo dall’analisi al 
radiocarbonio. 

 
Where is the actual origin of the Bell Beakers we can trace until the Iberic Peninsula (confirmed by radiocarbon 

dating)? And above all, why did this expansion follow two directions: along the Atlantic coast and the northern 
Mediterranean coast? The situation in Portugal in the middle of the third millennium, with the exacerbation of the 
characteristics of the final Neolithic (extreme density of sites, fortifications and building of monuments, social and 
individual markers) may constitute the only one answer to these two questions (Lemercier 2004: 203). 

 
La penetrazione del VC in Europa seguì inizialmente una duplice direzione di tipo costiero: la 

fascia atlantica del nord e la fascia settentrionale del Mediterraneo. Da fenomeno ‘costiero’, il VC 
divenne poi un fenomeno di penetrazione nell’entroterra, e questa sua successiva fase è da 
riconnettere proprio alle conseguenze che le nuove tecniche metallurgiche cominciarono ad avere 
per gli spostamenti, in primo luogo con l’introduzione del carro e le conseguenti nuove possibilità 
di utilizzare il cavallo. 



Secondo Sherratt (1994: 251-253), i due tratti salienti che caratterizzano il modo di vita dei 
portatori del VC sono la bevanda alcolica e il cavallo. Dal punto di vista della cultura materiale, al 
portatore di VC appartenevano pugnali di rame, punte di freccia e polsiere da arciere, bottoni conici 
con foro a V e fermagli da cintura che servivano probabilmente a chiudere un giustacuore di pelle, 
nonché vistosi tessuti di lana tinta a colori – ben diversi dai consueti indumenti di lino e pelle – che 
sembrano precorrere quelli di tradizione celtica. Va poi sottolineato che, in quasi tutte le aree dove 
il VC appare, esso non si presenta come una cultura vera e propria, ma come la manifestazione di 
un gruppo di “ospiti”, sia pure prestigiosi. Nelle sepolture, per esempio, i loro tratti formano un 
semplice elemento del corredo tombale all’interno di quello degli autoctoni (De Laet 1979: 335). 

A livello culturale, vengono attribuite ai portatori del VC le seguenti caratteristiche:  
 

1) Un ruolo fondamentale della metallurgia, rappresentata dalla presenza di modelli di 
fusione in alcuni corredi funerari (Childe 1957: 223); in alcune aree, come nei Paesi Bassi, 
i portatori del VC hanno un ruolo diretto e primario nell’introduzione stessa della 
metallurgia. 

 
2) L’importanza ideologica della guerra, dimostrata dal valore simbolico e funzionale del 

pugnale di metallo, una sorta di pendant ‘moderno’ dell’ascia da combattimento in pietra, 
tipica dei portatori della CC dell’Europa centro-orientale (Sherratt 1994: 251). 

 
3) La diffusione massiccia dell’allevamento e dell’uso dei cavalli come cavalcatura: in 

Irlanda, Spagna, Francia, Ungheria e Olanda, i primi cavalli addomesticati appaiono in 
contesti VC (De Laet 1979: 358). 

 
4)  Il carattere elitario dei gruppi, dimostrato dal notevole valore che il pugnale di rame o 

bronzo poteva rivestire nel III millennio, come “tesaurizzazione” (Strahm 1994: 314); 
come scrive Raffael Garrido-Pena,  

 
 en un contexto social inestable, las élites debian pugnar constantemente por dotar de legitimidad a sus 

privilegios, por diversos medios entrelos que se encontraría el control de los bienes de prestigio 
campaniformes, que servirían a tal fin distinguiendo a sus consumidores del resto del grupo” (Garrido-Pena 
1995: 127).  

 
5)  Una propensione verso l’individualismo, evidente soprattutto dalle caratteristiche 

sepolture individuali sotto tumulo:  
 
 Bell Beaker cultures mark the westwards spread of male drinking rituals, with the rituals involved being the 

prerogative of a restricted caste or age group and their adoption signalling a shift from a grouporiented to an 
individual-oriented society (Brodie 1997b: 299). 

 
4) Un insieme di valori di tipo maschilista, ipostatizzati dal VC stesso, come recipiente per 

bevute di gruppo, simile a quello dei bicchieri o vasi delle altre culture contemporanee o di 
poco precedenti (Vaso imbutiforme della TRB, Vaso a piede sporgente, CC, etc.); che il 
VC servisse a contenere bevande inebrianti – probabilmente idromele o birra o vino di 
frutta – è provato dai resti di miglio, grano e dalle tracce di miele aromatizzato ritrovati nel 
fondo (Dyer 1990: 85, Sherratt 1994: 253): 

 
The Beaker vessels […] are indicative of widespread formal modes of consumption, potentially involving 
several kinds of drink with special recipes and probably psychotropic ingredients (including alcohol), which 
acted as powerful means of ritual definition of authority and social status (Garrido-Pena 1997: 203). 

 
5) Una spiccata propensione alla mobilità, comprovata dallo studio archeometrico 

sull’isotopo Sr di alcuni scheletri legati al VC del sud della Bavaria, in base al quale si può 
sostenere che più di un terzo di questi individui cambiò incessantemente residenza durante 



la propria vita, attraversando zone climatiche diverse, seguendo in particolare una 
direzione secondo l’asse nord > sud; secondo questo importante studio, i portatori del VC 
erano verosimilmente dei piccoli gruppi di cavalieri, i quali potevano occasionalmente 
spostarsi anche con donne e bambini (Grupe, Price, Schroter, Sollner, Johnson, Beard 
1997).  

 
6) Una possibile connessione con rituali di tipo sciamanico, testimoniata da alcune 

decorazioni simboliche presenti in reperti campaniformi (come quello di Las Carolinas, 
Madrid), che rimandano ad identici motivi presenti in raffigurazioni parietali paleo- e 
mesolitiche: 

 
this images were perhaps evoking a shamanic ritual experience, during which some kind of hallucinogenic 
substance was consumed. Such altered states of consciousness could account of the kind of depictions and 
engravings usually found in the Iberian rock art (abstract and often disordered geometrical signs), following 
the model of Lewis-Williams and Dowson (1988) […]. In this sense, it seems that Beakers incorporated 
some of the elements of earlier local rituals and belief systems (Garrido-Pena 1997: 204). 
 
Proprio il VC, da questo punto di vista, rappresenterebbe un importante ulteriore riscontro 
di tipo archeologico alla tesi di uno sciamanismo indeuropeo, argomentabile solo in un 
orizzonte di PCT (cfr. Benozzo 2006b, 2007: 29-91; Costa 2006b). 
 

Queste caratteristiche, unite a una forte propensione per il commercio (De Laet 1979: 356) 
sono destinate a cambiare l’Europa in modo permanente, e a darle un’impronta decisamente simile 
a quella protostorica e storica. Si tratta anche, come si vede, di elementi che preannunciano modi di 
organizzazione e concezioni che saranno tipici della cavalleria medievale, anch’essa profondamente 
legata all’importanza ideologica della guerra, alla centralità del cavallo, al carattere elitario dei 
gruppi, all’individualismo, al maschilismo, alla mobilità e – certamente – al rituale sciamanico (per 
i rapporti strettissimi tra il guerriero a cavallo e i rituali sciamanici e per il carattere sciamanico dei 
combattimenti a cavallo, si veda Cardini 1987: 34-39, 52-70, dove si insiste sul fatto che “il grande 
amico di sempre” dei cavalieri “e formidabile strumento di guerra al tempo stesso, il cavallo, 
costituiva anche il veicolo dei loro morti e della comunicazione sciamanica con essi”: ibidem: 37). 
 
 
 
5. Il Vaso Campaniforme come innovazione celtica 
 
 Si è molto discusso sulle origini e su una possibile definizione di tipo etnico del complesso 
del VC. Numerosi indizi indicano che esso può essere attribuito con sicurezza alla cultura celtica. 
Su questa linea interpretativa – naturalmente impensabile nella teoria tradizionale, per la quale i 
Celti arrivarono in Europa solo nel primo millennio a.C. – si erano già coraggiosamente mossi 
Gordon Childe, Christopher Hawkes e Henri Hubert (cfr. Coles, Harding 1979: 366-367, Filip 
1977: 19). Nel quadro della PCT, la celticità del VC si impone. Le ragioni di questa identificazione 
sono essenzialmente le seguenti: 
 

1) La più antica distribuzione areale del VC è, come detto, “marittima” (atlantica e 
mediterranea) (Sherratt 1994: 256): uno dei più antichi tipi di VC è infatti il cosiddetto 
Bicchiere Marittimo o Internazionale, la cui area di distribuzione è ristretta alla costa 
atlantica, dal Portogallo alla Danimarca (Childe 1957: 224) e al bacino nord-occidentale del 
Mediterraneo fino alla Sicilia (De Laet 1979: 335). Quest’area originaria è cioè molto simile 
a quella del megalitismo (che nella PCT è interpretabile come fenomeno celtico: cfr. Alinei 
1996-2000: II, 468-482; Alinei, Benozzo 2006) e delle future aree celtiche protostoriche e 
storiche. 

 



2) Molti dei tratti culturali che caratterizzano il VC (metallurgia, commercio, individualismo, 
guerra, patriarcato) preannunciano le culture sicuramente celtiche come Hallstatt e La Tène 
(Alinei: 1996-2000: II, 491-496). 

 
3) Il gruppo del VC ha contatti molto stretti con la cultura neolitica SOM (De Laet 1979: 282), 

che si lascia leggere con sicurezza in chiave celtica. 
 

4) La varietà di relazioni coi gruppi autoctoni da parte dei gruppi VC si può leggere in chiave 
di affinità celtica o di diversità etnica fra i gruppi VC e le popolazioni ospitanti. In 
particolare, si lascia interpretare in questo modo la netta differenza oggi messa in luce dagli 
archeologi fra le aree in cui fin dal principio è evidente un inserimento dei gruppi del VC 
nelle strutture megalitiche (come la Bretagna celtica: cfr. Giot, Monneier, L’Helgouac’h 
1998: 418-421), e quelle in cui sembrano opporsi alla società preesistente (come il Wessex 
inglese). In effetti, che i gruppi di VC all’interno di comunità celtiche possedessero 
necessariamente caratteristiche diverse dagli altri gruppi sembra evidenziato anche da 
quanto scrive Harbison sui VC irlandesi e bretoni: in queste aree, cioè, i gruppi VC non 
seguono la tradizione tipica dei VC inglesi (di area germanica) ed europei centrali, che è 
quella di farsi seppellire in sepolture singole, e di non collegarsi a insediamenti, ma si 
lasciano seppellire in sepolture collettive, come i megaliti di tipo Wedge Tombs, e di solito 
sono collegati a insediamenti (Harbison 1988: 90-91), a loro volta associati a comunità 
pastorali (ibidem: 102). Inoltre, mentre in Inghilterra e in Europa Centrale elementi quali il 
pugnale di rame, il guardapolsi da arciere, il bottone perforato a V e la punta di freccia sono 
sempre associati al VC, in Irlanda settentrionale non lo sono (ibidem: 92): questa differenza 
può significare che in Irlanda, area celtica, i gruppi del VC potevano aver meno bisogno di 
una propria uniforme distintiva e, facendo anche loro parte degli insediamenti autoctoni, si 
potevano fare seppellire nelle tradizionali sepolture tribali. Mentre nelle aree straniere 
(germaniche, italidi o slave occidentali), essendo un gruppo intrusivo avrebbero dovuto 
rafforzare la propria identità mediante lo sfoggio dei propri simboli e l’adozione di una 
sepoltura più consona alla propria ideologia individualista.  

 
5) La possibile connessione del VC con rituali di tipo sciamanico fa pensare alle uniche figure 

polivalenti di sacerdoti-vati-sciamani di cui anche le fonti scritte greche e latine ci abbiano 
lasciato testimonianza, vale a dire i δρυίδαι / druidae, i vates e i bardi operanti nei territori 
celtici del continente (cfr. Benozzo 2007: 38-40). 

 
6) Infine, la quasi certa provenienza del VC dalle coste atlantiche del Portogallo e della 

Bretagna verso est e verso sud coincide perfettamente con la visione della PCT relativa 
all’espansione dei Celti, i quali, come gruppo indeuropeo già separato, si sarebbero insediati 
fin dal Pleistocene nell’Europa nord- e medio-occidentale, per poi espandersi in tutta 
l’Europa occidentale e centrale e oltre (Alinei, Benozzo 2006). Nel quadro della PCT, 
contatti e infiltrazioni di Celti possono essere cominciati fin dal Paleolitico, con l’avvento 
della navigazione e della pesca di mare (Alinei 1996-2000: II, 465-482). 

 
La diffusione dei gruppi di VC, insomma, sembra riflettere prima l’emergere di gruppi di Celti 

elitari, altamente specializzati e selezionati all’interno delle varie comunità celtiche stesse, e poi la 
loro successiva infiltrazione negli strati più alti delle altre società dell’Europa centrale e 
mediterranea occidentale. Si tratta della prima fase di formazione dei quei ceti elitari di guerrieri, 
cavalieri, commercianti (e sacerdoti) che troveremo affermati nelle varie culture del Bronzo. 
Sarebbero i Celti, di conseguenza, ad avere introdotto in Europa occidentale e centrale i nuovi tipi 
di metallurgia, il cavallo, l’aratro a carrello, nuovi tipi di carro, la ruota raggiata. Si spiegherebbe 
ancor meglio, in questo modo, perché proprio i Celti di Hallstatt e di La Tène diventino i dominatori 
d’Europa: nei tempi lunghi che la preistoria impone, una tale supremazia non si lascia spiegare 



senza un’adeguata gestazione. Un aspetto importante di questa egemonia, come detto, è 
rappresentato dall’uso del cavallo. 

 
 

6. Conferme linguistiche: prestiti celtici legati alla terminologia cavalleresca e ad altri aspetti del 
complesso VC 
 
Sulla base dell’identificazione appena prospettata, si può dunque pensare a delle radici 

celtiche e tardo-neolitiche (e non mediorientali e relative all’Età del Ferro, con un successivo 
tramite occidentale di tipo germanico) di quella che diventerà la cavalleria medievale. 

Molti riscontri linguistici confermano questa interpretazione. Anzitutto, la terminologia 
presente nelle lingue storiche relativa al ‘carro’, un’innovazione palesemente legata all’uso del 
cavallo (come nota lo stesso Renfrew, “il primo uso militare attestato del cavallo è legato 
all’impiego del carro”: Renfrew 2001: 127), è tutta di origine celtica: si pensi alle forme latine 
benna, cant(h)us, carpentum, carrus, carrago, carracutium, carruca, cisium, colisatum, covinnus, 
essedum, petorritum, pilentum, ploxenum, raeda, rota, da interpretarsi tutte, appunto, come dei 
celtismi (cfr. Alinei 2004).  

Lo stesso latino caballus (che, soppiantando equus, si sviluppa in tutte le forme neolatine) si 
può riconnettere a una radice celtica *cab-, continuata ad esempio nell’irlandese antico capall, nel 
bretone caball e nel gallese caball, e registrata dagli autori classici come gallica nella forma 
caballos (Gottlieb 1931: 34); collaterale alla forma latina è il greco kabálles: come scrive Xaverio 
Ballester, “tales voces, casi sin duda alguna, fueron copiadas por romanos y helenos a otra lengua, a 
una céltica y más concretamente a la gálica” (Ballester 2006: 90). Merita di essere presa in seria 
considerazione, dello stesso Ballester, l’ipotesi che dietro il nome caballus si nasconda un 
etnonimo, così come accade – proprio con riferimento ai cavalli – nei casi dei cavalli chiamati 
arabi, bretoni, etc.: in questo caso si potrebbe riconnettere la radice gallica caball-, tramite 
betacismo e metatesi, alla radice valak- che anche nelle continuazioni dell’antico alto tedesco 
wallach, del ceco valach, del danese vallak, del lituano volokas e del polacco walach sta a 
significare il ‘cavallo castrato originario dei Valachi’ (Buck 1988: 170), etnonimo quest’ultimo che 
si può agevolmente riconnettere all’etnonimo celtico dei Volcae (Ballester 2006: 89-92). 

Questa supremazia ‘cavallereca’ celtica si mostra evidente anche nei rapporti lessicali tra 
lingue celtiche e lingue germaniche: come ricorda Cardini (1987: 21), per esempio, leggi 
germaniche come la Lex Bajuvariorum e la Lex Alamannorum, per designare il ‘cavallo da 
battaglia’ (il bellator equus) usano il termine marach, vale a dire un termine celtico. Oltre ad essere 
attestato in fase di documentazione giuridica antica, tale termine (già registrato come celtico da 
Pausania, e continuato nell’irlandese marc, nel gallese march, nel bretone marc’h) si estende 
significativamente anche al lessico germanico di uso comune: cfr. antico alto tedesco mer(i)iha, 
medio alto tedesco merhe, antico sassone meri(h)a, e anglosassone mearh ‘giumenta’ (Campanile 
1994: 315).  

Sempre nell’ambito dei prestiti celtici nel germanico, è notevole che le forme tedesca (Pferd) 
e nederlandese (paard) per ‘cavallo’ sviluppino una radice *vo-rēdos (IEW: 861), dove vo- è il 
continuatore celtico dell’indeuropeo *upo ‘sub’ e *redos costituisce un’innovazione celto-
germanica, confermata da tutta una serie di sviluppi (medio irlandese riad(a)īm ‘io viaggio, gallese 
rhwydd-hau ‘affrettarsi’, gallico rēda ‘carro a quattro ruote’, irlandese antico dē-riad ‘tiro a due’, 
gallo-latino rēdārius ‘guidatore di una reda’, gallese abrwydd ‘rapido’, irlandese antico ech-rad 
‘cavalli’), i quali sono, tra l’altro, all’origine del termine germanico per ‘cavaliere’: anglosassone 
ridda, antico alto tedesco ritto, antico frisone ridder, nederlandese ridder, tedesco Ritter (Alinei 
1996-2000: II, 572-573. Anche il cavaliere germanico arcaico, cioè, è stato all’origine un guerriero 
a cavallo celtico! 

Alcune forme dialettali francesi e occitane designanti tipi particolari di cavallo rimontano 
chiaramente a radici celtiche; tali ad esempio bidet, bidai, bidé, bodot, bidoque ‘puledro, cavallo da 
sella’, dalla radice *bodd-, che si continua in gallese boddaw, cornico boddev, bretone bozad 



‘cavallo’ (Woodard 1939: 7); bégo, bégu, bigu ‘puledro maculato’, da un gallico beccu ‘cavallo di 
piccola taglia’ (ibidem: 21); brigalet, brigaillet, brigoulé ‘cavallo magro’, dalla radice *bricco- 
‘esile’ (ibidem: 24); bringo, bringue, bringa ‘cavallo indomabile’, dal gallico *brinica- ‘tirare’ 
(ibidem: 24). 

Un altro esempio di estrema rilevanza per il nostro discorso è la diffusione del termine celtico 
braca ‘pantalone’, che entra come prestito sia in area latina (latino braca e sue continuazioni 
neolatine) che germanica (islandese antico brok, inglese breech, tedesco Bruch, nederlandese broek, 
etc.): si tratta evidentemente di un termine legato all’origine della cavalcatura (cfr. Alinei 1996-
2000: II, 561; Ballester 2006: 90). 

 
Questo, in breve, per quanto riguarda il lessico ‘cavalleresco’. Riguardo ad altri aspetti del 

VC, tra i numerosissimi celtismi penetrati nelle lingue europee si possono poi elencare come esempi 
i seguenti tre:  

 
1) il nome latino che designa la ‘birra di grano’, bevanda legata – come detto – all’uso del VC: 

tanto il gallo-latino cervēsia quanto il latino cremor ‘bevanda ottenuta col grano’ si lasciano 
collegare all’irlandese medio coirm / cuirm, allo scozzese cuirm, al gallese cwrw, al cornico kor e al 
gallico curmi (Alinei 1996-2000: II, 558-559);  

2) un termine legato alla metallurgia quale ‘paiolo’, tanto in latino (cfr., tra le continuazioni, 
occitano par, lionese per, ferrarese per ‘pentola’, francese pareau / perreau, italiano paiolo, etc.) 
quanto in germanico (slavo antico hverr, anglosassone hwer), la cui provenienza celtica è 
testimoniata da irlandese antico coire, gallese pair, cornico per; si può ragionevolmente supporre 
che questa radice sia proprio quella che designa il VC (ibidem: 559);  

3) il termine latino sagitta (cfr. italiano saetta, spagnolo saeta, portoghese seta, francese saiete 
/ saete, provenzale antico saeta, etc.), che appare legato al nome celtico della ‘freccia’ (cfr. 
irlandese antico saiget, gallese saeth, cornico seth, bretone saez), dal quale è plausibile che si sia 
diffuso in area italide tramite gli arcieri del VC (ibidem: 561). 

 
 
7. Tracce di una cavalleria celtica preistorica nella tradizione medievale romanza 
 

 La mappa dei ritrovamenti di VC mostra che l’area in cui esso è maggiormente presente è 
quella britannica compresa tra la Scozia, il Galles e la Cornovaglia (per cui cfr. Vander Linden 
2001). Su un piano di corrispondenza corografica, si può notare che si tratta proprio della stessa 
area celtica da cui provengono le prime attestazioni di epica cavalleresca in Occidente. Il Gododdin 
gallese, infatti (un poema di 987 versi conservato in un manoscritto duecentesco noto con il nome di 
Llyfr Aneirin, Libro di Aneirin), conobbe uno stadio di trasmissione arcaico, riferibile ai territori 
celtici del nord (Scozia e Scozia meridionale) tra la prima metà del 500 e il 638; uno stadio antico, 
circolato più a sud (attuale Galles settentrionale e Inghilterra centrale) a partire dal 655; uno stadio 
più recente, circolato nel Galles centrale e nella Cornovaglia del nord nei secoli ottavo e nono 
(Koch 1997: LXXXIX-CXI; Benozzo 2000a: 21-24). In questo poema, la figura del guerriero è 
spesso associata a quella del carro, cioè alla prima forma di combattimento col cavallo, in 
conformità con i ritrovamenti archeologici, che attestano una correlazione tra VC e carro; una 
ricorrente espressione formulare è ad esempio llawr en assed ‘eroe consacrato sul carro’, dove si 
trova attestato un termine collaterale al gallico-belgico asseda e al gallo-latino assidarius: si tratta 
di un preciso riferimento al carro da guerra celtico, di cui parla in epoca storica anche Cesare, che lo 
considera tipico dei Britanni nella regione del Kent (cfr. Benozzo 2000a: 127). 

Questa corrispondenza corografica è assai significativa1. Ancora più notevole, però, proprio 
perché indicativo di una continuità millenaria di tipo continentale, è il fatto che i testi medievali più 
                                                 
1 Parallelamente, su un piano di completezza geografica, tenuto conto che nell’ottica della PCT la cavalleria nasce 
contemporaneamente, a oriente, con i kurgan altaici, sarebbe interessante indagarne gli eventuali riflessi nelle tradizioni 
orali e letterarie turco-mongole. 



tardi di area neolatina sembrano in molti casi indicare il mondo celtico alle radici delle proprie 
concezioni cavalleresche. Su questo punto cito qui alcune semplici considerazioni: approfondirle 
nello spazio di un breve paragrafo sarebbe realmente impensabile (a questa tematica ho dedicato un 
intero libro: cfr. Benozzo 2007).  

È anzitutto facile constatare che l’unità formale di tutta la tradizione epico-cavalleresca 
romanza (dalle chansons de geste antico-francesi ai cantares castigliani), rappresentata da lasse di 
lunghezza variabile di tipo monorimico o monoassonanzato, è quella tipica ed esclusiva dell’epica 
celtica arcaica (rappresentata dai poemi gallesi dei secoli VI-VIII e dai poemi dinastici irlandesi dei 
secoli VII-IX). Esiste cioè un’area compatta che indica nel mondo celtico la provenienza dello stile 
in questione (cfr. Benozzo 2000a, 2001b, 2003b, 2006a, 2007: 95-149).  

Uno dei topoi delle chansons de geste è quello della bella saracena che si innamora dell’eroe 
cristiano, lo aiuta, si battezza e lo sposa: come sottolinea Fassò [2005: 142-155] queste fanciulle, 
spesso descritte come sapienti, chiaroveggenti e astute, possiedono caratteristiche tipiche delle 
creature datrici di sovranità del folklore e della mitologia celtica. È interessante affiancare a questa 
considerazione qualche notazione di tipo etimologico. Queste dame si chiamano, in lingua 
spagnola, moras, un termine che – come la sua variante maschile moro, moros – viene generalmente 
fatto risalire a un lat. Maurus ‘originario della Mauritania’, a sua volta dal gr. Mâuros (maurós 
‘scuro’) (Corominas, Pascual 1989: 151); questa voce si diffonde anche in italiano (moro, mora, 
mori) proprio attraverso la letteratura cavalleresca carolingia francese (DEI: IV, 2511-2512). È però 
difficile pensare che all’origine ci sia un prestito greco misteriosamente sopravvissuto solo in area 
iberica (la sua prima area di diffusione), soprattutto tenuto conto del fatto che si tratta di un 
vocabolo ben presente a livello di cultura popolare, con copiose attestazioni leggendarie, folkloriche 
e toponomastiche (Barrionuevo 1964, García Serrano 1979-1980). Il termine sembra essere infatti 
ben più antico, e coprire in origine un campo semantico ben più vasto di quello a semplice 
connotazione etnica dei musulmani combattuti dalla Reconquista: in particolare, esso è presente nei 
nomi dialettali dei megaliti galiziani, chiamati appunto pedra da moura, porta da moura, fraga da 
moura, toca da moura, cama da moura, lapa da moura, braca da moura, etc. Secondo le credenze 
locali a costruire i complessi megalitici (che nell’ottica della PCT sono con sicurezza attribuibili 
alla cultura celtica) furono appunto dei giganti, chiamati mouras (al femminile) e mouros (al 
maschile) (Alonso Romero 1998, cit. in Lema Suárez 2006: 11). Le mouras, in particolare, sono 
creature che le leggende popolari descrivono sempre mentre allattano o mentre provocano la morte 
di chi entra nello spazio sacro del megalito, dove è spesso custodito un tesoro: datrici di vita e di 
morte, come le more saracene della più tarda epica castigliana e antico-francese, le mouras 
encantadas condividono molti tratti con la Banshee della mitologia gaelica e le Mairas del folklore 
basco (Bausani 1956; Mandianes 1997). Senza scomodare la lingua greca, il loro nome può essere 
riconnesso con sicurezza, e più semplicemente, alla radice celtica *MRVOS che significa tanto 
‘morto’ quanto ‘essere soprannaturale’ (Alinei, Benozzo 2006). È dunque verosimile che la 
tradizione epica medievale abbia rielaborato delle credenze locali, e che alcune caratteristiche delle 
mouras dei megaliti tardo-mesolitici (sui cui siti si svilupperà, in Galizia e Portogallo, la cultura del 
VC) siano sopravvissute, trasformandosi, nelle belle saracene che attraggono gli eroi cristiani 
(Benozzo in stampa c). Questa ipotesi trova conferma nel fatto che, come sottolineano gli storici del 
medioevo iberico, l’immagine dei musulmani così come si delineò a seguito della Reconquista, ben 
lungi dal fondarsi su una qualsivoglia coscienza di tipo etnico-storico, era già in origine connotata 
dal mito del popolo ‘altro’, del misterioso aggressore venuto da un mondo ignoto (Vanoli 2006: 
117-121): un’immagine che, tra l’altro, ricorre anche nell’epica francese, dove la Spagna è 
costantemente descritta come un mondo dai contorni indefiniti e fiabeschi (Fassò in stampa). 

Nella cultura celtica anteriore all’Età del Ferro vanno individuate le radici più profonde della 
tradizione cavalleresca che fa capo a un personaggio come il futuro re Artù delle letterature antico-
francesi e celtiche insulari: di questo personaggio è infatti possibile seguire le trasformazioni a 
partire dalle metamorfosi leggendarie di personaggi divini quali il dio-corvo Brân / Brennos, le cui 
tracce, oltre che nei testi medievali e nei riferimenti degli autori greci e latini, sono ben presenti nel 
folklore e nella toponomastica di area anticamente celtica, dal territorio gallego-portoghese al 



centro Europa (cfr. Benozzo 2006a, 2006c, 2007: 151-186, Alinei, Benozzo 2006). Vale la pena di 
sottolineare che i guerrieri descritti nell’epopea gallese di Brân sono guerrieri a cavallo che usano 
l’arco e che indossano indumenti vistosamente colorati (caratteristiche condivise, come si è visto, 
dai portatori del VC), e che uno degli oggetti magico-simbolici che li identifica è un calderone di 
rinascita chiamato Peir Dadeni, che in alcuni testi ha la proprietà di resuscitare i cavalieri uccisi in 
battaglia: come ho detto nel paragrafo precedente, la radice peir / pair sembra essere proprio quella 
legata al nome del VC. 

Palesemente celtica è la figura divina ancora adombrata nella ‘signora’ cantata da quei 
cavalieri o portavoce di cavalieri che furono i trovatori occitani e galego-portoghesi dei secoli XII-
XIII: indizi epigrafici, folklorici e letterari indicano infatti nella dea Epona, la dea-cavalla 
protettrice dei cavalieri di area celtica e romana, l’antecedente mitologico della dama cortese (cfr. 
Benozzo 1997a, 1997b, 2000b, 2006a, 2006e, 2006h, 2007: 187-238, in stampa b). 

Anche i tratti sciamanici presenti nella lingua poetica di questi trovatori (quali [1] il 
riferimento all’esperienza estatica e onirica, che corrispondeva, nella fase del canto rituale, al 
resoconto-narrazione del proprio viaggio nel regno dell’Oltre; [2] l’apertura del canto caratterizzata 
da un’invocazione-descrizione-lode del mondo naturale, che corrispondeva, nella fase del canto 
rituale, a una precisa tecnica propiziatoria di avvicinamento, integrazione e appropriazione degli 
elementi del paesaggio e di affermazione della propria autorità mantica-sapienziale, [3] l’uso della 
prima persona con chiari segnali registrali di un’autocoscienza mantica, sapienziale e divinatoria: 
uso che corrispondeva, nella fase del canto rituale, all’affermazione e asseverazione del proprio 
ruolo di custode della tradizione etnolinguistica del popolo [4] i riferimenti a un proprio presente 
stato di malattia e/o di follia, che corrispondeva, nella fase del canto rituale, allo stato di malattia 
sciamanica tipico delle fasi successive all’estasi, [5] i riferimenti a proprie metamorfosi, in 
particolare allusioni a trasformazioni in forme vegetali, che corrispondevano , nel canto rituale, alle 
metamorfosi in forma vegetale dell’anima dello sciamano durante l’estasi) si possono spiegare 
soltanto nel contesto di una continuità con rituali e credenze celtiche presenti nei territori della 
Gallia storica (cfr. Benozzo 2006b, 2007: 29-91). 

Sul piano tematico, è stato notato che gli elementi arcaici presenti in numerose chansons de 
geste (rintracciati in particolare da Grisward 1981) debbono essere ricondotti in molti casi a un 
sostrato di tipo celtico anziché germanico (cfr. Sergent 1984, e, in modo ancora più convinto e 
argomentato, l’innovativo Fassò in stampa). 

La cosiddetta ‘letteratura cavalleresca’ medievale mantiene insomma evidenti tracce di una 
continuità con la propria preistoria celtica, e può costituire da questo punto di vista un riscontro 
ulteriore per la tesi di una provenienza dal complesso tardo-neolitico del VC delle concezioni che 
ruotano intorno alla figura del guerriero a cavallo. 

 
 

8. Conclusione 
 

Una recentissima raccolta di saggi di Aldo Settia su Tecniche e spazi della guerra medievale 
si apre con due precise domande: “Quando e dove ha avuto origine la cavalleria? E se il medioevo 
è, per definizione, il “tempo della cavalleria”, quando comincia in Occidente la sua supremazia?” 
(Settia 2006: 17). 
 Provo a rispondere dal mio punto di vista, sintetizzando la mia ipotesi di lavoro. 
Contemporaneamente alla cultura kurgan (altaica) e a quella CC-AC (germanica-baltica), la 
cavalleria, intesa come insieme strutturato di valori, tecniche, mentalità, compare e si consolida nel 
corso del III millennio in una fascia atlantica di popolamento celtico comprendente la Penisola 
iberica nord-occidentale, la Bretagna e le attuali isole britanniche. La sua supremazia in Occidente, 
già prefigurata nel tardo Neolitico, si approfondisce nei secoli XII-III a.C., l’epoca in cui i prìncipi 
celtici identificabili nelle culture di Hallstatt (prima età del Ferro) e di La Tène (seconda età del 
Ferro) raggiunsero la massima espansione (arrivando a colonizzare un immenso territorio compreso 
tra il Portogallo e l’Irlanda a Ovest e l’Asia Minore a est, e tra la Galizia polacca al nord fino alla 



pianura del Po a sud). Anche la cultura di Hallstatt (i cui territori centrali comprendono Austria, 
Germania meridionale, Svizzera e Francia Orientale) lascia infatti riconoscere come suoi tratti tipici 
il carattere guerriero dell’aristocrazia dominante e il rapporto con il cavallo da combattimento (nei 
grandi tumuli in cui sono sepolti membri dell’aristocrazia hallstattiana sono presenti anche i carri da 
guerra), nonché la parcellizzazione a mosaico di piccoli gruppi elitari, ciascuno protagonista di 
spedizioni di conquista (cfr. Schutz 1983). Per la PTC, tanto l’Alsazia quanto la Germania 
meridionale sono germaniche fin dalla fine del Paleolitico, e i Celti di La Tène, come quelli di 
Halstatt e del VC, vi rappresentano un superstrato coloniale (Alinei 1996-2000: II, 375-411). 

È da questi gruppi celtici che i Germani hanno assunto verosimilmente le innovazioni 
tecnologiche e gli altri aspetti legati alla cavalleria: solo in questo modo, tra l’altro, si spiegano le 
origini celtiche di numerosi termini del mondo cavalleresco germanico (tra i quali – come si è visto 
– il nome stesso del cavaliere!). In seguito, all’epoca storica delle invasioni e in particolare 
attraverso la civiltà dei Franchi, queste tecniche e queste concezioni originariamente celtiche si 
saranno poi trasmesse alle tradizioni del pieno Medioevo germanico e romanzo, il quale, più che 
l’autentico “tempo della cavalleria”, è da considerarsi semplicemente il primo momento in cui la 
complessa civiltà cavalleresca comincia ad affiorare in forme documentarie diverse da quelle 
archeologiche.∗ 
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